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LE PARABOLE NON BASTANO MAI, PERCHÈ NON PASSANO 

E PARLANO ALL’ETERNO 

«C'è qualcosa che tu non puoi trovare in alcuna parte del mondo, eppu-

re esiste un luogo in cui la puoi trovare». 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come un pittore che terminata l’opera ap-

pone la sua firma a lato del quadro, così Mat-

teo, con una frase, sigla la pagina del Vangelo 

dove ha raffigurato, in forma narrativa, le pa-

rabole di Gesù, un intero discorso dedicato al 

Regno di Dio: 

 

«Per questo ogni scriba, divenuto disce-

polo del regno dei cieli, è simile a un pa-

drone di casa che estrae dal suo tesoro 

cose nuove e cose antiche» [Mt 13, 52]. 
 

Matteo il pubblicano [Mt 9,9] è divenuto ormai lo scriba sapiente che ha veduto com-

piersi in Gesù l’opera di reinterpretazione dell’antico deposito della fede, portando alla lu-

ce realtà nuove e inaspettate. Perciò invita i suoi lettori e i discepoli a diventare quei pro-
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prietari che non tengono solo per sé la ricchezza della novità insospettata del Regno, ma 

sanno anche offrirla generosamente. 

 

L’abbondanza sulla bocca di Gesù delle parabole che descrivono il Regno di Dio non 

deve sorprendere, come pure la moltiplicazione di metafore, simboli e immagini. Perché 

esse vanno a comporre una realtà che continuamente eccede e supera ogni umana misura, 

pur rispettandola. Il Regno essendo appunto di Dio non è possibile circoscriverlo o rin-

chiuderlo in un’unica formula. Le diverse parabole sulla bocca di Gesù esprimono la com-

plessità e la polisemia di questa nuova realtà teologica e chi le ha raccolte, come sarà per i 

Vangeli che sono quattro e non uno solo1, ha sentito che ponendole una accanto all’altra, 

tutte insieme, avessero qualcosa di importante da dire riguardo al Regno di Dio che Gesù 

inaugura, spiega e rende presente. 

 

Ma ecco finalmente la pagina evangelica di questa XVII domenica del tempo per annum: 

 

«In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Il regno dei cieli è simile a un tesoro na-

scosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i 

suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va 

in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi 

averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che 

raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono 

a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fi-

ne del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno 

nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte que-

ste cose?”. Gli risposero: “Sì”. Ed egli disse loro: “Per questo ogni scriba, divenuto di-

scepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro co-

se nuove e cose antiche”». 

 

L’ultima parabola è di tenore escatologico e la sua collocazione alla fine diviene impor-

tante poiché apre una finestra su come Gesù si poneva rispetto al mondo. La rete da pesca 

altrove, per esempio nell’ultimo capitolo del quarto Vangelo2, simboleggiava ormai la mis-

sione della Chiesa e la necessità che tradizioni diverse — in quel caso la sinottica e quella 

 
1 Il Vangelo quadriforme [cfr. Dei Verbum 18; Ireneo, Adv. Haer., III, 11, 8: PG 7, 885). 
2 Gv 21, 3.6.11. 
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giovannea — rimanessero unite perché quella era l’intenzione del Signore che aveva invi-

tato i discepoli a pescare3. In questa circostanza la rete che viene tirata in barca è metafo-

ra del giudizio finale poiché si parla esplicitamente di “fine del mondo” o della storia. 

 

Permettetemi di fare a questo punto una piccola digressione che spero non ecceda i 

limiti di questo commento al Vangelo domenicale. E ormai assodato che la predicazione di 

Gesù fosse improntata a una visione escatologica. Almeno da quando Albert Schweitzer 

agli inizi del ‘900 in un celebre libro pose fine all’esegesi liberale e alla prima tappa della 

ricerca sul Gesù storico affermando che lo stesso non poteva che essere pensato se non 

escatologicamente4. 

 

Nella sua predicazione Gesù si spinse oltre il pensiero dell’apocalittica giudaica che pre-

vedeva un immaginifico evento futuro. Per lui esso è una realtà che è già oggetto di espe-

rienza, un evento attuale in cui è ricapitolata la totalità della storia. il Regno di Dio in 

quanto tale, cioè il pieno dispiegamento della sua sovranità redentrice, non si è ancora 

realizzato, ma il tempo della fine è giunto e dunque, propriamente parlando, non c’è più 

sviluppo storico, bensì ricapitolazione di tutta la storia chiamata a giudizio. In Gesù e nella 

sua predicazione avviene come un processo di condensazione per cui il tempo si fa brevis-

simo. “Il tempo è compiuto ed è vicino il Regno di Dio: convertitevi, e credete 

nell’evangelo” [Mc 1, 14-15]. Ciò che qui viene annunciata è l’ora (il kairós) del compi-

mento definitivo, l’avvento promesso del Regno, la grande svolta del mondo inaugurata da 

Gesù di cui sta per compiersi l’ultimo atto con la sua parusia. E il discepolo vive nel tempo 

condensato che va dalla risurrezione alla parusia. Per questo ora, a differenza 

dell’escatologia giudaica, occorre “fede nell’evangelo”, cioè in Gesù Cristo, nel Messia, che 

è presente come colui che è venuto e che viene5. 

 

Il giudizio su questo mondo certo avverrà alla fine, dice l’evangelo, ma il mondo stes-

so, nella predicazione di Gesù è entrato nella fase escatologica. Non si capirebbero altri-

menti le esigenze radicali di Gesù rivolte ai discepoli e la sua lotta col maligno. Che non è 

 
3 «Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo pet-

to… Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: "Signore, che cosa sarà di lui?". Gesù gli rispose: "Se voglio che egli 

rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi"» (Gv 21, 20.22). 
4 Albert Schweitzer Storia della ricerca sulla vita di Gesù, Paideia, Brescia 1986, pp. 744 sgg. 
5 «Vieni Signore Gesù» (Ap 22, 20). 

 

https://www.laparola.net/testop.php?riferimento=Mc1%2C14-15&versioni%5b%5d=C.E.I.
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lotta contro il mondo, ma contro colui che illude il mondo di poter essere autosufficiente, 

senza Dio e quindi di poter trovare senso solo in sé stesso e nelle sue realizzazioni. Contro 

questa potente illusione Gesù annuncia il Regno di Dio e contestualmente guarisce e risa-

na e perfino fa risorgere dei morti. 

 

Trovo illuminante questa affermazione sul cristiano che probabilmente uno come Fre-

derick Nietzsche poteva controfirmare:  

 

«Per questo, per questa sua coscienza nichilistica, la presenza del cristiano è insop-

portabile, e doppiamente insopportabile; perché nega significato alla radicale volontà 

di esserci e, dunque, nega la volontà di potenza, ma allo stesso tempo patisce in se 

stesso la passione del mondo. Egli non si sottrae all’aspirazione del mondo alla felici-

tà, perché il Regno non è altro da questo mondo; e perciò egli vuole e si adopera per 

la felicità nell’ordine profano che continuamente trapassa, ma sa che nella felicità non 

è possibile permanere, poiché essa stessa aspira a trapassare. È il punto in cui il cuore 

si spezza: nella felicità estrema come nell’estremo dolore. Di questo i Vangeli danno 

la rappresentazione sublime»6. 

 

Tutto questo preambolo che spero non sia stato prolisso mi serve per dire che le para-

bole di Gesù non sono affatto raccontini della buona notte, ma vanno prese tremendamen-

te sul serio. E, tornando sui nostri binari, ci permette di capire le prime due parabole del 

Vangelo odierno. In entrambe due uomini trovano qualcosa di nuovo — poiché nelle paro-

le e nei fatti di Gesù il Regno è il “novum” — e vendono tutto quello che hanno per farlo 

proprio7. Mentre il mercante è già uno scopritore di belle perle (καλοὺς μαργαρίτας - 

kaloùs margarítas) e in questo senso è qualcuno che sta cercando qualcosa di straordina-

rio e probabilmente di unico che manca alla sua collezione. Il primo, un uomo non ben 

identificato, invece, trova fortuitamente un tesoro. Forse per questo di lui viene sottoli-

neata anche la gioia, perché il ritrovamento non se lo aspettava.  In tutti e due ciò che è 

centrale è il trovare ciò che finalmente basta alla loro vita e che preclude ad ogni ulteriore 

cercare. È a questo punto che mettono in vendita tutto quel che possiedono per acquistare 

ciò che hanno finalmente trovato. Essi devono aver compreso il valore unico e definitivo 

 
6 Gaeta G., Il tempo della fine, Quodlibet, p. 96. 
7 «Va’, vendi quanto possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi» (Mt 19,21). 
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del Regno, ciò per cui val la pena rischiare tutto. Non c’è altro tempo da aspettare che que-

sto o ulteriori tentennamenti, poiché questo è il tempo del compimento. 

 

I due personaggi del Vangelo mettono così in atto un comportamento sapiente. Proba-

bilmente è per questo che i curatori della Liturgia hanno accostato la pagina di Matteo alla 

vicenda del giovane Salomone che nella prima lettura di questa domenica cerca di ottene-

re da Dio «Un cuore docile» [1Re 3,9], ma riceve in contraccambio da Lui una perla ancor 

più preziosa, quella  di «un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né 

sorgerà dopo di te» e anche molto di più in ricchezze e gloria [1Re 2, 12-13]. 

 

A proposito della perla, Sant’Agostino, acutamente nota che il mercante cercava più 

perle, al plurale, e alla fine trova la singola perla per eccellenza che è Cristo, il Verbo in cui 

tutto si riassume:  

 

«Quell’uomo, che cercava perle preziose, ne trova una veramente di gran pregio e, 

venduto tutto ciò che possedeva, la compra. Questo tale, dunque, nel ricercare uomini 

buoni con i quali vivere con profitto, ne incontra soprattutto uno che è senza alcun 

peccato: il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù. Forse anche egli era alla 

ricerca di precetti, osservando i quali potesse comportarsi bene con gli uomini, e in-

contrò l’amore del prossimo, nel quale da solo, al dire dell’Apostolo, sono contenuti 

tutti gli altri. Infatti non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire 

falsa testimonianza e ogni altro comandamento sono le singole perle che si riassu-

mono in questa massima: Ama il prossimo tuo come te stesso. O, forse, si tratta di un 

uomo che è alla ricerca di concetti intellegibili e trova colui nel quale tutti sono con-

tenuti, cioè il Verbo, che era in principio, era presso Dio ed era Dio: il Verbo luminoso 

per lo splendore della verità, stabile perché immutabile nella sua eternità e sotto ogni 

aspetto simile a se stesso per la bellezza della divinità: quel Verbo che quanti riesco-

no a oltrepassare la copertura della carne identificano con Dio»8.  

 

Mi permetto di chiudere questo commento al Vangelo dell’odierna domenica ripor-

tando un apologo di M. Buber sul sognare di cercare e alla fine trovare. Poiché le parabole 

non bastano mai.  

 
8 Sancti Aurelii Augustini, Quaestionum septendecim in Evangelium secundum Matthaeum liber unus, PL 35. 

https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=1Re+3%2C9-26&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=1Re+2
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«Ai giovani che venivano da lui per la prima volta, Rabbi Bunam era solito raccontare 

la storia di Rabbi Eisik, figlio di Rabbi Jekel di Cracovia. Dopo anni e anni di dura mi-

seria, che però non avevano scosso la sua fiducia in Dio, questi ricevette in sogno 

l'ordine di andare a Praga per cercare un tesoro sotto il ponte che conduce al palazzo 

reale. Quando il sogno si ripetè per la terza volta, Eisik si mise in cammino e raggiun-

se a piedi Praga. Ma il ponte era sorvegliato giorno e notte dalle sentinelle ed egli non 

ebbe il coraggio di scavare nel luogo indicato. Tuttavia tornava al ponte tutte le mat-

tine, girandovi attorno fino a sera. Alla fine il capitano delle guardie, che aveva notato 

il suo andirivieni, gli si avvicinò e gli chiese amichevolmente se avesse perso qualcosa 

o se aspettasse qualcuno. Eisik gli raccontò il sogno che lo aveva spinto fin li dal suo 

lontano paese. Il capitano scoppiò a ridere: "E tu, poveraccio, per dar retta a un sogno 

sei venuto fin qui a piedi? Ah, ah, ah! Stai fresco a fidarti dei sogni! Allora anch'io 

avrei dovuto mettermi in cammino per obbedire a un sogno e andare fino a Cracovia, 

in casa di un ebreo, un certo Eisik, figlio di Jekel, per cercare un tesoro sotto la stufa! 

Eisik, figlio di Jekel, ma scherzi? Mi vedo proprio a entrare e mettere a soqquadro tut-

te le case in una città in cui metà degli ebrei si chiamano Eisik e l'altra metà Jekel!". E 

rise nuovamente. Eisik lo salutò, tornò a casa sua e dissotterrò il tesoro con il quale 

costruì la sinagoga intitolata "Scuola di Reb Eisik, figlio di Reb Jekel". "Ricordati bene 

di questa storia ― aggiungeva allora Rabbi Bunam ― e cogli il messaggio che ti rivol-

ge: c'è qualcosa che tu non puoi trovare in alcuna parte del mondo, eppure esiste un 

luogo in cui la puoi trovare"»9. 

 

Buona domenica a tutti!  

dall'Eremo, 30 luglio 2023 

  

 

. 

 
9 Martin Buber, Il cammino dell’uomo, Einaudi, 2023. 


